IO CI STO

Un antico proverbio dice che l’uomo propone e Dio dispone. Ebbene, se parliamo di vocazione è vero l’esatto contrario. È Dio che lancia per primo la proposta. 
Che cos’è dunque la vocazione? È una chiamata, risponderanno in molti, ma non è solo una chiamata. È qualcosa di più. È qualcosa che ti chiede di metterti in gioco completamente. È la sfida di tutta una vita.

Vi è un giorno nella vita di ogni uomo in cui il Signore passa davanti a lui e dice: « Seguimi!». E l’uomo che fa?  
Anche gli apostoli si sono trovati davanti a questa stessa scelta. Quanto sarebbe stato facile per loro rimanere umili pescatori, condurre una vita anonima, priva di sorprese; avere una famiglia, una sicurezza, tranquillità.
Invece quella parola, soltanto una parola. Una sola semplice parola pronunciata da voce dolcissima: «Seguimi». È in quest’umile suono ascoltato sulla spiaggia di Tiberiade che si cela il destino di ogni uomo. Gli apostoli hanno risposto a quella parola, e noi seminaristi non facciamo altro che portare avanti la risposta a quella prima chiamata. 
Ancora oggi noi possiamo udire questa proposta. Che sia nel silenzio di una chiesa o nel fragore di una piazza, nella tempesta o nella quiete, Egli chiama. Anch’io come molti altri ho sentito quella chiamata, non sul lago di Tiberiade, ma su altre sponde a noi geograficamente ben più vicine ho potuto sperimentare come il Signore bussa alla porta del nostro cuore. Anche in un mondo come il nostro, dominato dal materialismo e dall’indifferenza, il signore continua a bussare. Bussa sommessamente, per non turbare la nostra libertà. Egli dice: «Sono Io. Non temere. Vuoi seguirmi? Se mi seguirai, Io ti darò una luce, e questa luce tu potrai diffonderla. Tu sarai per Me come un puro cristallo che cattura i raggi del sole e reca gioia e bellezza agli uomini. Accetti di seguirmi?» 
Cosa mai allora potrà fare l’uomo di fronte a questa proposta?  Io ho risposto: «Signore, io ci sto!».  E voi?
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